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La questione 
del paganesimo 
nell’Europa tra tarda 
antichità e pieno 
Medioevo è uno dei 
terreni più ostici della 
medievistica. Anzitutto 
perché le fonti sono 
quasi tutte di parte: 
a parlare dei pagani 
sono soprattutto autori 
cristiani – vescovi, 
missionari, agiografi, 
cronisti – mentre 
le voci dirette delle 
religioni precristiane 
sono scarsissime o 
del tutto assenti. A 
ciò si aggiunge un 
problema ulteriore: 
il termine stesso 
«paganesimo» è una 
categoria creata dai 
cristiani per definire 
tutto ciò che cristiano 
non era, finendo così 

per raccogliere sotto 
un’unica etichetta 
pratiche, culti e 
tradizioni molto diversi 
tra loro. Ne deriva un 
quadro inevitabilmente 
frammentario, in cui 
la ricostruzione storica 
deve continuamente 
misurarsi con 
deformazioni 
polemiche, stereotipi 
e sovrapposizioni 
culturali. Con Il 
regno perduto degli 
dèi, Francesco 
Borri, docente di 
Storia medievale 
all’Università Ca’ 
Foscari di Venezia, 
affronta il problema 
con un approccio 
rigoroso e al tempo 
stesso coinvolgente. 
Lungi dall’essere una 
mera ricostruzione 
«mitologica» delle 
antiche religioni 
europee o un racconto 
«nostalgico» sugli 
«ultimi pagani» 
travolti dall’avanzata 
del cristianesimo, il 
volume ruota attorno 
al modo in cui il 
Medioevo cristiano ha 
costruito l’idea stessa 
dell’essere «pagano». 
Borri insiste infatti su 
un punto decisivo: 
quando le fonti 
descrivono uomini 
che adorano alberi, 
praticano sacrifici 
o si mascherano 
da animali, non 
stanno soltanto 
raccontando credenze 
«altre», ma stanno 
anche definendo, 

per contrasto, ciò 
che il cristianesimo 
considera «civiltà», 
«ordine» e «verità». 
Quella del pagano 
medievale emerge così 
come una figura il più 
delle volte demoniaca 
e grottesca: barbaro, 
violento, sessualmente 
incontrollato, vicino 
alla foresta e lontano 
anni luce dai valori 
della civitas cristiana. 
Illuminanti sono, 
da questo punto 
di vista, le pagine 
dedicate al termine 
«paganus» e alla sua 
evoluzione semantica, 
dalla definizione di 
uomo del villaggio di 
campagna (pagus), 
rozzo e dedito al 
culto degli idoli 
coniata da Isidoro di 
Siviglia al forestiero 
che sta «fuori» dalla 
comunità dei fedeli, 
mostrando come, col 
tempo, tutte queste 
sfumature finirono per 
sovrapporsi.  
Nel ricomporre 
questo quadro così 
complesso, Borri 
ribadisce la necessità 
di non prendere le 
fonti alla lettera, ma 
al tempo stesso si 
tiene lontano dal 
decostruzionismo 
più radicale, che 
riduce il paganesimo 
a pura invenzione 
retorica. Dietro quei 
racconti, sostiene, 
esistevano davvero 
rituali, credenze 
e pratiche, anche 

se oggi possiamo 
ricostruirle solo in 
modo frammentario.
L’indagine attraversa 
un arco cronologico 
vastissimo – dal 
IV al XII secolo – e 
uno spazio che 
va dall’Irlanda al 
Baltico, passando 
per il mondo franco, 
la Sassonia e la 
Scandinavia e 
ricomponendo un 
mondo popolato di 
«falsi lupi», processioni 
mascherate, sacrifici 
umani e boschi sacri, 
in cui le figure di 
Wodan e Thor non 
vengono trattati 
come curiosità 
folkloristiche, ma 
come elementi inseriti 
in contesti politici 
e sociali precisi. 
L’affresco tracciato 
da Borri è vastissimo 
e comprende vari 
riferimenti alla cultura 
contemporanea – dal 
metal al romanzo 
American Gods 
(2001) di Neil Gaiman 
–, mostrando quanto 
l’immaginario pagano 
continui ancora 
oggi a esercitare 
il suo fascino,  
strumentalizzazioni 
ideologiche comprese. 
Più che raccontare 
«gli ultimi pagani», 
dunque, Borri 
ricostruisce il lungo 
processo attraverso cui 
l’Europa cristiana ha 
«inventato» e definito, 
il suo opposto. 

Elena Percivaldi
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«Roma produttiva?»: 
l’interrogativo, posto 
da una giornata di 
studi di 35 anni fa, 
viene ora pienamente 
confermato in 
senso affermativo 
dal volume appena 
pubblicato. Sfatando 
gli stereotipi che 

volevano la Città 
Eterna parassitaria, 
economicamente 
inattiva, legata solo 
alle necessità del 
Papa, della sua corte, 
e del pellegrinaggio, 
dal libro emerge 
invece una realtà 
decisamente 
dinamica, punto di 
riferimento di una 
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rete economica e 
finanziaria vastissima, 
estremamente 
ramificata a livello 
locale e internazionale 
grazie alla capacità di 
inserimento dei suoi 
mercanti e dei suoi 
artigiani in settori di 
mercato altamente 
specializzati. 
Soprattutto col rientro 
del Pontefice da 
Avignone (1377), 
Roma e il suo 
territorio conobbero 
una forte espansione 
economica prodotta 
dalla crescente, 
diversificata domanda 
di beni e servizi da 
parte sia dei laici che 
degli ecclesiastici. 
Materie prime, 
semilavorati, beni 
di lusso, affluivano 
nella Città Eterna 
dal suo distretto, 
da ogni parte della 
Penisola e da tutto 
il Mediterraneo, 
ad alimentare le 
manifatture locali. 
Roma non era dunque 
soltanto una delle 
principali piazze 
economico-finanziarie, 
ma anche sede di 
importanti strutture 
produttive in grado 
di soddisfare almeno 
parte della domanda. 
Se nelle campagne 
laziali a partire dal 
Duecento fioriva 
la lavorazione del 
lino e della canapa, 
nella capitale fra il 
Trecento e l’inizio 
del Cinquecento 

prosperavano quella 
della lana, delle pelli, 
delle ceramiche, la 
produzione epigrafica, 
l’edilizia e i cantieri 
navali, l’arte della 
stampa (da fine 
Quattrocento) e la 
confezione di rosari. Il 
trasporto del legname, 
il lavoro nelle cave e 
quello dei marmorari, 
il rapporto tra salari 
nominali e reali 
nei cantieri romani 
tra Cinquecento e 
Seicento, nonché 
la struttura e 
l’organizzazione della 
Zecca Pontificia, 
costituiscono gli 
altri temi su cui si 
sofferma il volume. 
Un discorso a 
parte va fatto per 
la manifattura 
serica, «l’arte che 
non c’è», in realtà 
praticata a Roma, 
almeno all’inizio 
del Cinquecento, 
limitatamente alla 
tintura e forse alla 
tessitura, da un buon 
numero di ebrei. 
Nel 1517 Leone X, 
amante del lusso, 
introdusse di fatto la 
manifattura nella Città 
Eterna, promulgando 
un decreto con cui 
concedeva sgravi 
fiscali e agevolazioni 
alle maestranze 
del settore che vi si 
fossero trasferite. Si 
fecero avanti due 
imprenditori, uno 
di Lucca e l’altro 
di Firenze, che 

avevano appena 
avviato nell’Urbe un 
laboratorio per la 
tessitura serica, ma 
di loro non si sa poi 
più nulla. Nel 1527 i 
setaioli romani erano 
sicuramente più di 
14. Nonostante gli 
ulteriori tentativi dei 
pontefici successivi 
di introdurrla 
stabilmente e su 
larga scala, la l’arte 
serica a Roma nel XVI 
secolo non decollò 
mai perché, proprio 
nella città in cui la 
domanda era più alta, 
veniva considerato 
più conveniente 
commerciare seta, 
che avviare in loco 
l’attività. 
Fiorentissima invece, 
tra Quattrocento 
e Cinquecento, 
la produzione di 
«paternostri», cioè 
di rosari e grani di 
rosario, in osso, 
ambra, corallo, vetro, 
stagno e persino 
versioni povere fatte 
di lenticchie, realizzati 
e commercializzati 
sia da imprenditori 
romani, sia anche 
da molti stranieri 
(toscani, milanesi, 
veneziani, bolognesi, 
spagnoli, tedeschi). 
Ciascuna nazionalità 
aveva la sua 
specializzazione 
prevalente: i veneziani 
il vetro, gli spagnoli 
il corallo. Le società 
stipulate in questo 
settore alle fine 

del Quattrocento 
triplicarono il capitale 
in pochi anni, 
mentre all’inizio del 
secolo successivo la 
domanda dei rosari 
in materiali preziosi 
(come l’ambra nera 
aragonese e il corallo, 
intagliati e dorati), era 
in netta ascesa. 
Maria Paola Zanoboni
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Con Francesco al 
cinema, Arnaldo 
Casali propone una 
ricognizione ampia, 
documentata e inedita 
delle rappresentazioni 
cinematografiche 
di san Francesco, 
seguendo oltre un 
secolo di storia 
del cinema, dalle 

prime pellicole mute 
fino alle produzioni 
contemporanee. Il 
volume, pubblicato in 
occasione degli 800 

anni dalla morte del 
santo, non si limita 
ovviamente a censire 
film e adattamenti, ma 
ricostruisce il modo in 
cui ogni epoca abbia 
reinterpretato la figura 
dell’Assisiate secondo 
le proprie inquietudini 
culturali, politiche e 
spirituali. Attraverso 
fonti di prima mano, 
testimonianze, 
interviste e 
materiali poco 
noti, Casali mostra 
come Francesco 
sia diventato, nel 
tempo, personaggio 
mutevole e quasi 
inesauribile: santo 
medievale e insieme 
figura modernissima, 
rivoluzionario, poeta, 
pacifista, icona 
popolare e simbolo 
controculturale. Ampio 
spazio è dedicato 
ai grandi autori che 
si sono confrontati 
con lui, da Roberto 
Rossellini a Franco 
Zeffirelli, fino a Liliana 
Cavani, che firma la 
prefazione del volume 
e il cui rapporto con 
Francesco emerge 
come uno dei più 
originali della storia 
del cinema. Ma se la 
«Decima Musa» non 
ha mai smesso di 
interrogare Francesco, 
il santo continua 
a sfuggire a una 
definizione univoca e 
definitiva, riemergendo 
ogni volta come «un 
uomo sempre nuovo».

(E.P.)
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